Insegnare con le nuove tecnologie: un invito alla riconsiderazione del curricolo di italiano per stranieri

di

Marco Mezzadri  

Dieci anni di grandi trasformazioni 

Dieci anni possono essere tanti, ma anche molto pochi: dipende in parte dal punto di vista da cui si osserva il trascorrere del tempo, ma in parte anche dalla disponibilità a riconoscere e cogliere le novità che un lasso di tempo relativamente lungo o relativamente breve ci riserva.

Il panorama della didattica dell’italiano a stranieri si è radicalmente trasformato negli ultimi dieci anni e buona parte di questa mutazione, usando un termine che ricorda qualcosa di molto profondo, di genetico, è dovuta alle cosiddette Nuove Tecnologie. Si pensi, a titolo d’esempio, alle opportunità formative per i docenti di italiano per stranieri sparsi nel mondo che sono offerte in modalità a distanza e alle correlate possibilità di creare una rete di contatti per coloro che operano in questo settore. Le liste di discussione per insegnanti sono solo la punta di un iceberg, uno degli svariati elementi che costituiscono questa rete.

Sul piano professionale, dunque, un decennio ha portato alla drastica riduzione delle distanze tra operatori del settore e alla conseguente possibilità di mettere in comunicazione tra di loro i docenti di ogni parte del mondo superando il tradizionale isolamento. In senso verticale, poi, si è oggi in grado di far interagire i vari segmenti del sistema legato all’insegnamento delle lingue. Ad esempio è molto più semplice di un tempo per un insegnante di scuola comunicare con chi prepara i materiali e con il mondo dell’editoria in generale, con i docenti universitari, con i responsabili dei sistemi educativi a livello locale, nazionale e internazionale.

Insomma con un’espressione in voga oggi: è più facile fare sistema.

Tuttavia la trasformazione più significativa o per meglio dire quella che più appare rilevante per il docente nel suo lavoro quotidiano, crediamo rimanga la possibilità di reperire sulla rete Internet informazioni e materiali che possono rivelarsi utili in ambito didattico. Ad esempio, quello che un tempo era un sogno, entrare in classe con un articolo di un quotidiano italiano fresco di stampa, è oggi, grazie a Internet,  una realtà sotto gli occhi di tutti e a disposizione di molti.

Le Nuove Tecnologie e l’innovazione curricolare

Se questa appare essere, in modo molto sommario e in termini positivi, la realtà odierna, alcuni aspetti riteniamo vadano approfonditi quantomeno per promuovere un’altrettanto capillare crescita delle opportunità formative legate alle nuove tecnologie. 

In  questo lavoro desidereremmo iniziare una riflessione e possibilmente aprire un dibattito circa la possibilità di integrare le NT nel curricolo di italiano per stranieri. In un contributo preparato per il prossimo numero di In.it vorremmo presentare e riflettere su uno strumento didattico che si sta rapidamente diffondendo: la webquest (Dodge 1995, March 2004) , offrendo in questo modo l’opportunità di esplorare forme concrete e pratiche di applicazioni didattiche delle NT. 

La webquest non è una novità, anzi la sua comparsa nel panorama internazionale risale appunto a circa dieci anni fa, tuttavia per numerose ragioni le sue fortune, sia pure rilevanti, hanno seguito il destino della riflessione generale sulle applicazioni didattiche delle NT. In questo primo decennio di diffusione delle NT l’approfondimento sulle implicazioni relative a un loro uso didattico non ha raggiunto e modificato nel profondo l’operare di molti docenti. È forse opportuno cominciare a chiedersi perché sia avvenuto questo e come cercare di approfittare maggiormente delle proposte ipermediali. 

Alla base vi è il fatto che molte realtà educative hanno difficoltà oggettive a sostenere i costi relativi all’acquisto e alla gestione delle attrezzature necessarie, ma capita a chi si occupa di formazione e quindi è a contatto con gruppi allargati di docenti di imbattersi in situazioni nelle quali viene denunciato il sottoutilizzo delle strumentazioni. Si tratta spesso di situazioni che nessuno ama far affiorare, ma che sono purtroppo sotto gli occhi di molti. Ne consegue che spingere i docenti a riflettere sulla propria formazione risulta coerente con la necessità di coordinare i processi di sviluppo dell’offerta educativa. Non basta cioè ai livelli dirigenziali, nazionali o decentrati, occuparsi da un lato della predisposizione delle strutture e della formazione iniziale di personale docente con competenze di base in informatica, come spesso è avvenuto. Infatti, crediamo, una delle ragioni del ritardo nell’applicazione delle NT alla didattica è il forte accento posto negli anni sulla preparazione tecnica degli insegnanti, laddove sono stati compiuti sforzi collettivi in questo senso e non si è lasciata l’alfabetizzazione informatica all’iniziativa personale del singolo. Questo è avvenuto a scapito o comunque senza incentivare la parallela crescita di competenze nell’ambito dello sfruttamento didattico delle NT, in particolare di Internet. 

È venuto così a mancare, in parte, lo slancio propositivo che solo chi si occupa di didattica e non un tecnico o un amministratore può dare all’elaborazione di percorsi che portino alla modifica dei piani di studio e di altri strumenti di programmazione educativa. Questi strumenti, infatti, in presenza di mutamenti epocali sotto gli occhi di tutti non possono rimanere uguali a se stessi. Ad esempio occorre elaborare progetti di integrazione delle NT che permettano al docente di usufruire degli spazi e dei tempi necessari per condurre interventi didattici innovativi. 

La didattica delle lingue si è nel corso del tempo profondamente evoluta, basti pensare al ruolo che da tempo hanno assunto anche nella didattica dell’italiano a stranieri strumenti, ormai parte del corredo di qualsiasi insegnante, quali il registratore. Sembra quasi di scrivere una cosa banale invitando alla riflessione su questo punto, ma crediamo non sia così. Inserire lo sviluppo del sillabo dell’ascolto, così come quello delle altre abilità primarie e di altri sillabi, nel curricolo di italiano per stranieri ha comportato una sostanziale rilettura di quello che una volta si denominava programma. L’onnicomprensivo programma di grammatica è così stato soppiantato da una nuova impostazione che ha spostato radicalmente il fulcro dall’analisi all’uso della lingua e che ha potuto contare sulle elaborazioni metodologiche di diversi decenni di ricerca e riflessione. È sufficiente in questo senso pensare al percorso dei progetti promossi dal Consiglio d’Europa dal Progetto Lingue Moderne ai Livelli Soglia al Quadro comune europeo di riferimento per le lingue (COE 1981, 2001 [2002], Ek 1975, Ek e Trim 1991), giusto per citare solo i principali riferimenti per così dire istituzionali in Europa. 

Oggi crediamo sia giunto il momento di proporre una rilettura dell’impostazione dei curricola di lingua italiana a stranieri che tenga conto delle potenzialità offerte dalle NT. Tale prospettiva tuttavia non modifica, ma piuttosto rafforza, il fulcro dell’intervento educativo: rimaniamo all’interno di una prospettiva che riassumendo con il concetto espresso dal Quadro comune europeo definiremo della didattica dell’azione (Mezzadri 2004a).

Internet nella didattica dell’italiano a stranieri

Se l’introduzione delle NT e in particolare di Internet nella didattica dell’italiano a stranieri fosse una cosa semplice, forse non ci sarebbe bisogno di promuovere questa riflessione. Oltre alle difficoltà di tipo economico, a quelle di tipo tecnico di cui non tratteremo in questa sede, a quelle legate alla formazione dei docenti vale la pena gettare uno sguardo su questioni legate all’uso in classe o in autoapprendimento di Internet. 

Non crediamo che l’introduzione di queste tecnologie nella classe di italiano sia un’opzione didattica unanimemente accettata, perciò riteniamo sia opportuno cercare di riassumere alcuni elementi che giocano a favore di tale approccio (Mezzadri 2001, 2003, 2004b). 
· Esistono in rete materiali che offrono risposte più o meno qualificate a innumerevoli quesiti che possono sorgere durante l’attività didattica;

· l’uso di Internet consente di impostare il lavoro all’insegna di teorie dell’apprendimento in grado di fornire slancio creativo e di coinvolgere attivamente gli studenti. Questo ci riporta a concetti e teorie quali, ad esempio, il pensiero costruttivista (Bruner, 1992; Papert, 1994; Jonassen et al. 1998), l’apprendimento significativo (Ausubel, 1968 [1998]), teorie relative alle mappe concettuali (Novak e Godwin, 1984 [1989]; Novak, 1998 [2001]), teorie dell’apprendimento in rete (Calvani e Rotta, 1999; Banzato, 2002) e metodi per la navigazione in Internet (Petrucco, 2002, 2003);

· promuove dinamiche di gruppo basate sulla collaborazione e la cooperazione e sposta il centro della classe dall'insegnante all'apprendente (Joyce e Weil, 2000; Comoglio e Cardoso, 1996). Favorisce l’aspetto sociale del processo di apprendimento (Vygotskij, 1980, 1986);

· induce ad affrontare i percorsi didattici ponendo maggior attenzione sugli studenti quali individui e conseguentemente su aspetti legati agli stili e alle strategie di apprendimento (Pantò e Petrucco, 1998);

· offre svariate opportunità finalizzate a far crescere la motivazione degli studenti e a generare acquisizione, ad esempio attraverso le numerose risorse applicabili a una didattica ludica (Mezzadri, 2001, 2003, Caon e Rutka 2004);

· può favorire il recupero di studenti con basso livello di autostima, ancorandone la crescita alle competenze, spesso presenti, di tipo tecnico e promuove l’integrazione di quegli individui penalizzati da uno sviluppo non armonico dei propri sistemi di rappresentazione della realtà. Studenti le cui capacità di comprendere l’input prevalentemente auditivo della didattica tradizionale non si rivelano all’altezza possono trarre benefici dalle potenzialità della multimedialità e della forma testuale dell’ipertesto. Internet offre nuove occasioni di acquisizione naturale a persone con meccanismi d'apprendimento basati prevalentemente sulla modalità destra del cervello e con sistemi di rappresentazione prevalentemente visivi e cinestetici. 

Potremmo continuare elencando altri elementi, non meno importanti, che giocano a favore dell’impiego didattico di Internet, ma allo stesso, lungi dal voler trasmettere un’impostazione idilliaca e per avvalorare la proposta operativa rappresentata dalla webquesat, contenuta nel prossimo contributo, desideriamo ricordare alcune delle criticità insite nell’opzione didattica descritta.

Non elenchiamo qui in maniera esaustiva gli elementi di criticità e rimandiamo per un approfondimento a Mezzadri 2001 e 2003, ma desideriamo riflettere unicamente su quegli svantaggi che possono trovare una soluzione, seppur parziale a volte, nella proposta della webquest.

· Preparare la lezione con utilizzo di Internet può essere dispendioso per l'insegnante in termini di tempo e per la classe o lo studente singolo per l'esecuzione delle attività e quindi è spesso difficile integrare l'uso di Internet in situazioni didattiche che devono fare i conti con il tempo a disposizione, con i programmi, con le tante limitazioni causate dalla condivisione con altre classi degli spazi con accesso alle NT;

· lo studente e l'insegnante devono possedere un livello discreto di conoscenze tecniche;

· il tipo di studente richiesto per un efficace utilizzo di Internet nella didattica della lingua deve possedere livelli di autonomia elevati;

· la sovrabbondanza di materiali disponibili genera probabili e frequenti sovraccarichi cognitivi che possono essere evitati ma sol attraverso un'attenta pianificazione e un costante monitoraggio da parte dell'insegnante;

· le pagine web, così ricche di percorsi multimediali, possono confondere anziché aiutare l'apprendente;

· vi sono insidie in Internet difficilmente evitabili (siti di dubbia morale ad esempio) che possono scontrarsi con il sistema di valori dell'apprendente;

· i problemi derivanti dalla difficoltà di destreggiarsi tra i milioni di pagine web disponibili può creare demotivazione e alzare i filtri affettivi;

· il monitoraggio e la valutazione del percorso sono difficili. Per l'insegnante solitamente abituato a misurare i progressi degli apprendenti attraverso un prodotto, spesso diventa complicato spostare l'attenzione sul processo in particolare quando incombono necessità di verifiche formali.
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